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opo una conversazione Vint
Cerf, sempre impeccabile in
un completo a tre pezzi, con il
fazzoletto nel taschino e la
spilla sulla cravatta, porge al
suo interlocutore il proprio
biglietto da visita: “V i c e p r e-
sidente di Google e Sommo E-
vangelista di Internet”.

La comunità informatica
definisce Cerf il “padre di In-
t er ne t”, l’ha premiato con il
premio Turing nel 2004 e gli
ha conferito una trentina di
lauree honoris causa in tutto il
mondo. Al meeting dei premi
Turing di Heildelberg, da do-
ve Cerf si trasferirà diretta-
mente al Wired Festival di Fi-
renze, ci siamo fatti racconta-
re il passato e il futuro della
sua creatura.

Co m ’è diventato il “padre di
I n te r n e t ”?

Dietro alle cose complesse
non c’è mai solo una persona.
Nel 1969 era già stata costrui-
ta la rete di computer del Di-
partimento della Difesa ame-
ricano chiamata Arpanet. Nel
1972 Bob Kahn entrò nel loro
gruppo e notò che per essere
usata militarmente, la rete a-
vrebbe dovuto collegare non
soltanto le comunicazioni via
cavo dei computer, ma anche
quelle via radio delle navi e
via satellite degli aerei.

Alle origini c’era dunque un
problema tecnico?

Esattamente. Esistevano tre
diversi protocolli di comuni-
cazione, ciascuno con le pro-
prie caratteristiche, la pro-
pria velocità di trasmissione e
la propria frequenza di errori.
E sorse il problema di farli
parlare tutti fra loro, in ma-
niera intercambiabile, man-
tenendo le varie reti di comu-
nicazione intatte. La soluzio-
ne fu di scrivere un program-
ma che dicesse ai computer
quando e come collegarsi
a ll ’uno o all’altro sistema, e
permettesse di passare in ma-
niera indolore dall’una all’a l-
tra rete.

E qui lei entrò in scena?
Sì. Nel 1973 Kahn e io deci-
demmo di usare una specie di
sistema postale, in cui le let-
tere contenevano le comuni-
cazioni dei vari sistemi, e sul-
le buste stavano gli indirizzi
delle varie reti a cui esse era-
no destinate. Nessuna di que-
ste reti sapeva di essere stata
connessa a una rete globale
interconnessa, che divenne
appunto Internet.

In che anno il sistema iniziò a
f u n z i o n a re?

Il nostro Protocollo per il
Controllo delle Trasmissioni

(tcp/ip) fu pubblicato nel
1974 e standardizzato nel
1978. Il 1º gennaio 1983 nac-
que ufficialmente Internet.
Agli inizi connetteva solo gli
Stati Uniti e alcuni Stati euro-
pei (Inghilterra, Germania, I-
talia), ed era limitato all’uso
governativo.

Poco dopo iniziammo a usar-
lo in università.

La National Science Founda-
tion capì subito che si poteva-
no collegare fra loro migliaia
di istituzioni accademiche.
Poi entrarono in gioco altre i-

stituzioni, dal Di-
partimento per
l’Energia alla Na-
sa. Agli inizi il go-
verno non per-
metteva di  tra-
smettere comu-
nicazioni  com-
merciali, ma nel
1989 io riuscii a
ottenere il per-
messo di connet-
tere a Internet il
p r i m o  s i s t e m a
privato di posta e-
lettronica. E la re-
te si aprì al merca-
to e al mondo.

Ma l’email non
e r a a n c o r a  i l
W o r l d  W i d e

We b.
No, quello lo fece Tim Ber-
ners-Lee nel 1991, quando la-
vorava al Cern in Svizzera.
Ma agli inizi nessuno se ne ac-
corse, a parte due persone al
Centro nazionale per le appli-
cazioni dei supercomputer di
Urbana-Champaign, che co-
struirono il primo browser: si
chiamava Mosaic, mutò In-
ternet in un rotocalco, e sti-
molò la diffusione della rete.
Poi, quando la quantità di in-
formazioni divenne difficile
da gestire, arrivarono i moto-
ri di ricerca. Insomma, Inter-

net non ha avuto un solo pa-
dre…

Ma grazie agli smart phone
ha molti figli degeneri, che
s p e s s o  s e m b r a n o  s o l o
dumb phonies.

Però gli smart phonesono sta-
ti un’idea geniale! È stato Ste-
ve Jobs a pensare di integrare
i cellulari con le macchine fo-
tografiche e con la rete. Il tut-
to è diventato maggiore della
somma delle parti. Sono pas-
sati solo undici anni dall’a r r i-
vo degli smart phonenel 2007,
ma sembra un’era geologica.

Ma l’integrazione delle fun-
zioni era già stata prevista
nel 1995 da Bill Gates, nel li-
bro La strada che porta al
do man i. E risaliva comun-
que ad Alan Turing, più di
mezzo secolo prima.

Ma c’è una bella differenza
tra il dire e il fare. E Jobs non
solo l’ha fatto, ma ha prodotto
qualcosa che nessuno sapeva
di volere. La Nokia aveva già
ampliato il concetto di cellu-
lare, ma Jobs ne ha prodotto
una versione integrata e faci-
le da usare, con schermi tattili

e le icone.
Dove sta andando Inter-
n e t?

Verso l’“Internet delle cose”:
cioè, la connessione non solo
fra i computer, ma fra gli og-
getti più disparati, dagli elet-
trodomestici alle auto. E ver-
so un “Internet planetario”:
l’estensione delle connessio-
ni dalla Terra ai pianeti del si-
stema solare.

Si tratta soltanto di dire, per
ora, o già di fare?

Molto è già stato fatto. A par-
tire dal 2004 abbiamo messo i
prototipi dei protocolli inter-
planetari sui Rover che esplo-
rano Marte. Nel 2005 abbia-
mo connesso la sonda Deep
Impact che ha visitato la co-
meta Tempel 1. E nel 2010 ab-
biamo installato l’ultima ver-
sione sulla Stazione spaziale
internazionale, addestrando
gli astronauti a usarla.

Quali sono gli ostacoli tecni-
ci da superare?

Uno è il ritardo nelle comu-
nicazioni, che diventa signi-
ficativo a distanze cosmiche.
Stiamo sperimentando tra-

smissioni laser ad alta veloci-
tà, e abbiamo fatto test con-
sonde che orbitano attorno
alla Luna e a Marte. Purtrop-
po non possiamo usare i Vo-
yager, arrivati a una ventina
di ore luce dalla Terra, perché
la loro tecnologia è obsoleta
per queste cose. Un altro pro-
blema è il fatto che i pianeti si
muovono attorno al Sole, e le
loro distanze relative cam-
biano continuamente. Il ri-
tardo nelle comunicazioni è
dunque variabile: tra la Terra
e Marte va da tre minuti e
mezzo alla minima distanza a
venti minuti alla massima. I
pianeti ruotano attorno a sé
stessi, e questo provoca pro-
blemi se si trasmettono se-
gnali da postazioni poste sul-
la loro superficie.

Succedeva anche nelle pri-
me missioni lunari, quando
la navicella passava dietro
alla Luna.

Esatto. Sulla Terra abbiamo
tre grandi ricevitori, in Spa-
gna, in California e in Austra-
lia. Su Marte abbiamo invece
riprogrammato i due satelliti
in orbita, che in origine map-
pavano il terreno, per riceve-
re le comunicazioni dai Rover
e ritrasmetterle al momento
opportuno. Faremo lo stesso
anche su altri pianeti.

Vedo che lei non è solo un e-
vangelista di Internet, ma
anche il suo profeta. Ha mai
sentito parlare del gesuita
Teilhard de Chardin, e della
sua nozione di “n o o s fe ra ”?

No. Ma il prefisso mi suona
pericolosamente simile a
quello della “noetica”, pseu-
doscienza propagandata da
Edgar Mitchell, uno degli a-
stronauti che misero piede
sulla Luna. Io però preferisco
rimanere con i piedi ben saldi
nella scienza.
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Fin dal 1969
Negli anni Ses-
santa Internet
era un proget-
to del governo
per la Difesa
La Pre ss e

L’I N T E RV I STA VINT CERF Il vicepresidente di Google racconta come nel 1973 ebbe l’intuizione
alla base di una rete di reti. Oggi lavora a progetti per la connessione nello spazio

“Così ho inventato Internet
e la porterò su altri pianeti”

Chi è

Vinton Gray
Cerf, detto
Vint, è nato
nel 1943.
È uno
dei padri
di Internet
p e rc h é
insieme
a Bob Kahn
ha inventato
il protocollo
TC P/ I P

L’eve nto
Vint Cerf
i n te r ve r r à
domani al
Wired Fest
di Firenze alle
12.30. Alla
ste ss a
m a n i fe st a -
zione
par teciperà
Pi e r g i o r g i o
O d i f re d d i ,
oggi alle
16. 30

Le grandi
i n n o va z i o n i
hanno
s e m p re
molti padri,
da Bob
Kahn a Tim
B erners-Lee
fino a Steve
Jobs con lo
s m a r t ph o n e

Il sistema
s ol a re
è alla
n os t ra
portata ,
dal 2004
abb i a m o
sperimentato
protocolli di
co n n e s s i o n e
su Marte

In principio...
Nell’89 riuscii a ottenere
dal governo degli Usa
il permesso di connettere
il primo sistema di posta


